Bergamo, 15 maggio  08

Scarcerazioni facili: perché i magistrati che sbagliano la fanno sempre franca?
Chi sbaglia paga, dice il detto, ma se a sbagliare è un magistrato, tranquilli, finisce a tarallucci e vino. In Italia oltre alla tanto disprezzata casta dei privilegiati (i politici), ne esiste una molto, molto più potente, quella degli intoccabili. Per trovarli basta buttare un occhio nei tribunali.
Le recenti scarcerazioni per cavilli, errori, decorrenza dei termini dei quattro (presunti) criminali kossovari accusati di alcune rapine in villa nella bergamasca e nel bresciano, dei nove spacciatori extracomunitari arrestati a Bergamo e dello stupratore marocchino a Padova sono solo gli ultimi scandali di malagiustizia. 
Casi di inefficienza che, però, non trovano quasi mai un responsabile. O quanto meno il responsabile lo si trova anche, ma di provvedimenti non se ne vede mai traccia.

Perché se un qualsiasi cittadino sbaglia, anche in buona fede, deve, giustamente, assumersi le proprie responsabilità e pagare in termini civili se non addirittura penali? Perché se sindaco o un assessore ad esempio, commettono un errore vengono denunciati e condannati, mentre se a sbagliare è un magistrato questi la fa franca? Perché quando un medico sbaglia una diagnosi o un intervento chirurgico può essere denunciato, così come, allo stesso modo, un architetto, un artigiano, un qualsiasi lavoratore, mentre per chi opera nei tribunali vige una sorta di immunità?
Guardiamo i casi precedenti. Se si escludono i provvedimenti su magistrati famosi (vedi Clementina Forleo), qualcuno ha forse mai saputo che sanzione ha pagato il giudice in servizio a Bergamo che ha scarcerato “per un difetto di notifica” i nove spacciatori nordafricani arrestati dopo una lunga indagine nei pressi delle Autolinee? No, assoluto silenzio, come in tutti gli altri casi analoghi. Silenzio perfino sui nomi dei magistrati responsabili. Quando, invece, si tratta di altre categorie, nessuno nei  tribunali si fa remore a rendere noti nomi e cognomi, facendo così sbattere il mostro in prima pagina, segnandogli la vita.
Ripensandoci, in un’occasione si è venuti a conoscenza dell’epilogo della vicenda. E’ stato quando il sottoscritto insieme ai colleghi consiglieri regionali Carlo Saffioti e Pietro Macconi, abbiamo osato criticare la scarcerazione di 17 spacciatori maghrebini arrestati vicino a piazza Pontida e rilasciati, per un errore di un magistrato, solo 24 ore dopo il loro fermo. Come è andata a finire? Che i “presuntuosi” consiglieri regionali sono stati querelati da tre magistrati e poi condannati (in primo grado) a  ben 100 mila euro di risarcimento. Il tutto senza neppure aver mai citato alcun nome di questi tre giudici.

Insomma, non solo e intoccabili, ma perfino permalosi. Ma come faranno i cittadini ad avere fiducia nella giustizia, se poi chi deve applicarla si mette questa toga di immunità? E come farà a migliorare il sistema giustizia se si continuerà a snobbare la meritocrazia, visto che gli scatti di carriera, e di stipendio, di un magistrato, dipendono automaticamente sull’anzianità di servizio?
E allora, è arrivato il momento che anche nei tribunali chi sbaglia paghi e non certo di nascosto!
